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Quesiti lavoro fu rn|> presei liuto In prima voli» nel lenirò 
ioni unni e di Correggio il Kublirajo del IWifl, avendone snstcnuto 
calorosamente luparie ilei protagonista il ?ig. AlcaMandro 
làrlirh di Venezia, Soein filodrammatico dclln Sucieln Donixelti. 



Saltili ii dirìlla ili proprietà per il lenirà r per la stampa. 



Jttio caro ©elici) ! 



Facendoti la più ampia abilità di produrre a tuo 
beneplacito questo mio povero lavoro, clut unicamente 
amo come coraggiosa protesta del mio cuore contro 
la secolare ingratitudine de' miei concittadini verso 
quel Sommo, per il quale in nome della mia patria 
avrà un'eco nei secoli, io satisfaccio (sebbene me- 
schinamente) un caro dovere verso Te, che sapiente- 
mente interpretasti l'anima mia. Possa Tu ottenere 
sempre il medesimo trionfo artistico che presso Noi 
coronò le ttte nobili fatiche, ed io ne trarrò quel mag- 
gior premio die per me possa desiderarsi e sperare. 

Intanto continuami la tua preziosa benevolenza 
ed amichia. e tieni fra i tuoi cari anche 
Correggio, 30 giugno I85fi. 



.1f tuo rt||<U,.«ijiu„<. 
iiio. BaK. Fanlnnl. 
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PERSONAGGI. 



ANTONIO ALLEGRI (inni (0) 

PELLEGRINO ALLEGRI, Padre I (a. 60) 

CATERINA ALLEGRI, Sortila f la. 30) 

\ di ANTONIO * ' 

POMPONIO J i (a. U) 

i «gli \ 

MAH (ASSUNTA ' , (a. 6) 

C) GIOVANNI BATTISTA LOMBARDI, Xedico (o. 75) 

ANTONIO BERWERI i (n. Si) 

l Scolami m aNTOM0 

GIOVANNI GIAROLA * (a. 10) 

padre Bonaventura, Minore imumumu (u. si» 



La Scemi è a Correggici, epoca l'anno 1534. 



(■) Si è permeato f* tutore rf' interire qui il celebre Protomedico 
Gio. Battuta Lombardi, comunque morto neiranno I52fi, per ricordari 
il primo Amiro, ed il lapitnfe Mecenate del Correggio. 
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ATTO UNICO. 



K per sorgere l'aurora; la scena è illuminiti da una lampada premo ad 
estinguerai; rappresenta ima modella camera «on alcova difeso da padiglio- 
ni; allo intorno alatile, busti, i|uadri, cartoni, fra i quali quello del S. Giro- 
lamo Sul davanti un seggiolone a cucciiii coperlo di drappu roiao. Aprentesi 
la scena vedeai entro l'alcova il Lombardi; presso di lui Caterina; a piè 
del letto il Bernieri con tra le inocchia la plcciola Miri assilli ti; sul davanti 
PpII.'Srino lenente per mano Pomponio; dali'.nllro lato il Giarola. Dopo qual- 
che pausa il Lombardi avviasi sul davanti rem Pellegrino accompagnalo dal 
Bernieri. 

SCRIVA PRIMA. 
Antonio ( dormente sul lettu }, Caterina, lombahui, behnighi, 

GIAROLA, PELLEGRINO, POMPONIO, MARIA SS UNTA. 

Lomb. Arde tuttora. — Ali ! non è dato a quexln 
Pover' arte dell' uom Issar misura 
Alla febbre del genio. 
l'eli. Eppur men n>pn> 

Alfot icari ii parve il tormentoso 

Tumulto de' fantasmi. 
Beni. Era la notte 

Non anche a mezzo corso . ■ ■ allorch'ai sur.se 

Siccome esterrefatto, e . . . immoli gli occhi 

Là, bu la tela ove lo prima idea 

Confidava di Plari,/o e di fVdi'iu : 

■ A me, sciamava, a me i pennelli; io voglio 

Del vii die uccide inorridire il ceffo . . . • 

E la mano tendea. come cercando 

Tavotozzn c pennelli. 
Giat. Indi Ei si assise 

DÌ dipingere in atto: e, poiché parve 

A lui fremente aver l'opra compilila. 

Gillo sdegnoso tavola e pennello. 

E violento si avventò, siccome 

In cento brani la spezzasse, e ; • mai. 

Gridò, siammai l'abominanda faccia 

D' Iscnriotr creerà mia mano. » 



l'eli. E severo assurgeva, alta ini preci indo 
(Egli, anima si mite!) min vendetta 
Su gli oppressori della stirpe umilila. — 
Poi sue vesti limino . . . Iirumù per questa 
Stanza aggirarsi - . . ma pur sempre alh-anto 
Du faticosi uneliti, accusando 
Acuta, ipiì, dentro del eor, Ini doglia, 
Oliale di spin fittavi punta. 

I.umb. Intendo. 
• Caler. Qui lo adagiammo. — Sovra il crin sovente 
Parca cercar cosa sperata, c . . . quando 
ì\'ude le tempia conoseea la mano, 
Più divampava d' insolita luce 
L'occhio, e la gota, pria pallida tanto, 
S'imporporava come a' di più baldi. 
E ■ In porranno («iggiiuigeu con seco) 
Sul mio sepolcro, la pnrran (limimi. ■ 
Poi si compose u placido so [iure 
Solo interrotto du un leggier sospiro. 

L<-mb. Infida calma, se non sneiigu . . . o almeno 
Questo non tempri dell'acceso sangue 
Impeto struggi ture. 

Pelleg. Ahi figlio mio! 

Come di Antonio l'anima sublime, 
Cnsì la vita è don celeste. 

ionio. Udite 1 

Poca è nostra dottrina, ... e tempre tuli, 
Che sou de' geni involucro caduco, 

llcsiston iroppn il [inro>; Idi' Arie; — 

Pur quando rum ili-lle àuguri speranze 
Hnlcua all'uomo il sospirato riso. 
Più de' prodìgi unii ni' largo Iddio. 
Or . . . com^ uggii u ni. ti il palpilii all'annoso 
Ceda al poter de' l'ai'iiindiì prestali. 
Se nuovamente il voglia, in non dissento 
Cile il balsamo delle ani'" li ili ti il ti ne 
Tenti Antonio spirar; ma ... ve ne prego 
Pur In infinito amore onde lo limiamo . . . 
Prego clic a Ini non suoni meato accento, 
i\è di madre o di tigli o lui si mostri 
Lagrima o duolo. 

Pelleg. Obbedì rem. 

Lo ni fi. Comprendo, 
Tutto in eiiiiipri.-iiilii il -.11 l'i lìrio, a cui 
Te, de' |iiiili'i il inclini'.', ii^-i in rollila ti no : 



Per In vita d'Antonio? — Inferitili doni» 
Me attende, e, . . . spero ridon.tr la modrc 
A quiillm i.ii.i'i'jirnli orfani iì-li. ■ - 
Trn breve io f[uì suro. Invitila Antonio) 

Pellai. Lombardi ? 

Lomb. | (l fìiìo 

Più che nell'ime, ... in suo vigore e in Dio. (parie) 



Pelleg. Unirò amico più che l'uro a noi . . . 

Se le srin-jiirc. omlc mi sgrava Iddio, 

ì\on divideste, o generosi, meco! 
Barn. Snero dover . . . non già di amico uffici 

Qui noi compiamo. 
Giar. Più cìie padre forse 

Allegri a noi non era? 
Pellet/. Addurre or giova 

Questi innocenti 11 più remala stanza. 
l'nmp. Deli ! ch'io rimanga. 
Pelleg. Di Ino padre in nome 

Te ne scongiuro, meco inaili altrove. 
l'omp. Forza, ch'io non so dirli, . . . arcana voce, . 

Del cuore irresistibile un bisogno 

Ile trattengono qui. — Babbo, se m'ami, 

Qui lasciami. 

Pelleij. Pomponio? 

l'omp. Oh mi perdoni). 

Babbo! obbedir vorrei, ma pur no 'I posso. 
Beni. Tenero core! 

Pelleg. Di Lombardi è cenno . . , 

£ di Lombardi ogni consiglio è sacro. 

Me pur (tu il vedi), me pur anco a questo 

Ijjco quel cenno rimaner contende . . . 

Ed io sou padre! 
Pomp. E chi? . . qual fona puotc 

Figlio strappar dal genilor suo infermo? 
Caler, (accorrenwi ilttlf aleuta) 

Tal sacrificio :\ U; Liniihiirili impone 

Per la vita del padre. 
Pomp. Ah ! per sua vita ! I ! 

(partono Pelle:;. Pomp. e Marion.) 
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t, Defili» ili ionie padre ! 

. (aprami balcone) — Ecco !.. s'indoro 

I. ti ni" nini ipi ili 1 il caro Italo cielo! 

Ah così seco tu quell'egre membra 

Mollo salute ripiovesse il raggio? 

foi/fcti suonine l'.-l vernimi ri a) 
'*, L'angelico salumi 

Orioni prostrati 
lulercedeiile mi incorar Murisi. 

( inginocchiatiti, e dopa i/uafr/fe puniti odc.il un gemìtt 

ili Anioni» Caterino opre i pttitigUoni deW alcova, i 
palai Antimi" semivestita, sorrrijijeiileii mi lellu). 

SCHIVA IV 

Detti, e ANTOMD ALLEGHI. 



r. Protei ! 

Tu qui'! — qui sempre 
Coiti' angiolo fedele, a me daccanto 

Insiero con questi OJi V ilei gentile ulTetto 

E lei' nani en te Voi rìmerli lililln: (per seenilere da 

r. Che tenti? 

È l'aita. — Dell' aurora el riso, 

A' primi mi ilei hello Itolo cielo 
Sempre Allégri sorgevo. 

Infermo ancora 

i\nn regger in li il piede. 

0 buon Uaestro, 
Alla prima quiete or ti abbandóno. 

Quiete/ E elie? l'uo quietai- ;.:iuminai 
Questa di oprar necessiti», rtie m'urge? 
Ora non -seppi di quiete io mai. — 
La mia tunica u me. 
K Ernie I ! 



Caler. Se a te fui 



Doloroso a noi Lutti, e n le l'alale. 
Ani. Amici! Caterina! lo ditta sento 

La tenerezza dell' all'elici vostro : 

Giudice Iddio. — Ma sovra queste coltri 

Mi spasima sì crudo un patimento 

Che tollerar non ponsò, e . . . elle mi uccide. 
Beni, Purché sia qui, non dissellila Lombardi 

Che tu hi-i'i.K-i 1>.' nn>le-.te piume. 
Ani. Odi, sorella? — 11 mio secondo padre, 

Lombardi, lo consente . . . F. tu pielosa 

Meco cotanto, or crudamente vuoi 

Su questa croce rinehiodnrmi ? — Olii date . . . 

Date il suo cencio al poverel, che trema 

Del freddi) della morte, 
rulli Ab!!! 
Ani. io vi contristo 

Anime benedette! — Or ben . . vedale? 

Qui morirei, restando. 
Caler. Ali sortii . . . sorfri ; 

(aiutandolo « imloitare In tunica) 

Coprili cauto. Tiepido di baci 

Di primavera è l' ocre nuovo. — Or scendi. 

E, dolce pcsol . . al braccio mio li affida. 

(toitentitu ria Caterina, Ani. affaccimi al hnlcuite) 
Ani. Ti saluto, o mattino. — Addio, beli' astro 

Dì Venere, che mandi ultimo un raditi. 

Salve, pupilla del Signore, o Sole; 

Salve, a monarca del creato. Io ti amo, 

Re d' Innumeri inondi; io ti amo ... oh I solve. 

Tre volte salve di mia Italia, o Sole! 

Dimaii Tu forse . . . , Oh I ma tu pur morrai, 

E di verrà ne' secoli lontani 

Che della luce l'oceano immenso. 

Olia! goccia d'acqua, vanirò nel nulla. 

Dio solo è derno. 
Calti: Solumeuie Iddio. 

Ani. Santo e lerribil vero. — Or concedete 

Che il debil fianco al nolo seggio io pósi . . ., 

Perchè, qui dentro . . . qui sanguina lento (linfe | 

Una piana, ma atroce. ~ Ercol men grave 

Scendermi nelle viscere brucianti 

L'aere sento. — O min Bernieri, . . . o mio 

Gentil fi in ro la, contemplale n quale 

E quanto abisso di miserili è giunto 

■Vnl onici Allegri. 
Berti. >ou prostrarti, o grande. . . 



Aiti. Gronde! — Clii grande è qui dove si muore? 

Cini*. Tu non mormi; sublime, unico spino 
Destinato a' prodigi. 

Ani, Io noi potrei. 

Se pur ncgorvolii volessi. — Un' ansia 
Kelire mi possedè sii» il.i' primi unni, 
E d'una in nitrii fantasia oe*t« 
liusingliovol mi lm trullo inni speronila . . . 
Che or mi si è spellili. — Iiilaticuliilmenir 
Da quel pioriiu iValura i iulerruguvn 

piel suo ini siero ... e il vel, che piò gelosa 

Protender volle, io baldamente aliai. 

Ohi di quegli 'inni palpili giocondi 

Uni piò non esultate! Eslri miei primi 

Dove ne andaste! 
( 'atei: Torno rini no. Anlonin, 

Tom ermi] io ; ... e piò lieti. 
Sten. Allenile il mondo 

Dui tua penne] miracoli «Velli. 
Àul. Il inondo! — 

Cine. Io leggo cullo ì filimi tempi 

ili'pnii, » Maestro, ni ineriti lini yiiisli/.ìn. 
Aut. Mondo ... e giustìzia 1 Insociali nomi! — 
Non doloro pcrt'ìò; ciunpn di prave 
Terribili e cruente è il suol di Adorno. — 
Eorse «nelle un sasso, elle rieorili il nome 
Dì Antonio Allegri, non vedimi le pelili 
(Jui dove naeipii, c dove iiinnjo! — Forse 
Qui, dove Ini ilo o ine di eiel splendeva 
Magico incanto, . . . qui dove ho veduto 
1,' eterno raggio della i\ottv mia, . , , 
Allo slmili ir. .'he la min ioli» fertili, 
(Jui forse no ili i ispunilern im tiilrilo . . . 
Eccovi il mollilo, e sue giustizie. 



Cilici-. Disperila Iddio sì co presagio 1 Anlonin . 
Hi ina gloria il giudicai, eccolo, 
(«reclina i quadri, ecc.) — 11 core 
Ehichè nei pelli umani usuili e tremi 
Dì amor, di gioie, e dì speronile arenile . . . 
Uon crttcenli tatuiamo) 
Finché all' anima parli indelìnilo 
Ma di putenti iiiu-liti un desili, 
Vivrai dell'Arie Ira ì splendori derno; 
E questo mondi), che li ignoro . . . c questa 
Terrò, ove poni, angiolo sconsolalo, 



Tulli 



Orrt 



Ili Antimi» Allibri ciirvri:tn.~i ni nome, 
Come aderii li adora un cuor di danna, . . . 
I>i tuo sorella il core. 

Aut. {con rapimenlo) Ecco dell'Arte, 

O miei giovani amici, ecco il trionfo: 

Della Donna, che intende, un riso, an plauso . . 

Il cullo di una Donno. — Oli I dentro ni guizzo 

Umidii e ardente oY negri ocelli suoi 

1/ occhio l'itele, e . . . sulle rosee labbra 

lli'l divin i',ij.-;jiti .•nrpri'inMt' il lampo . . , 

K in ijucl fascino il' uni mn, clic liee 

Tania ebbrezza di amor . . . sarete Artisti. 

Oli la donna 11 1 

Caler. Fratello'/ 

Ani. (otiti rapida tronshione n melitela) 

— Io V ho perduta . . . 

La mia Musa, [evonimo. 
Caler. Fratello I 

Beni. Mattini! 

Giar. Adesso oli ! che ricordi I 

Ani. Ella era 

Tnl di soavità sereno incanto . . , 
Che da quel giorno, in cui su questo seno 
Reclinò In sua lesta, e mi disporve, 
lo più non trovo un creator pensiero; 
Perché se muto è il cor. muta è pur une» 
L'animo d'ogni luce. 
Rem. A noi Lombardi 

Ritorna. 

Valer. Ad i neon tri irlo ile. 

Ani. Lombardi? 



SCENA V. 

I.OIIDAIUil e tiriti. 

Limili. 1/ umuiiralor tuo primo . . , il primo amico 
Iioinbarili Imi. mio Antonio. Ebbene? 

Ani. Io vivo, 

0 sapiente, per tuo dono. 

Lamb. Oh lido 

Animoso indi' Arie ... e più ne' voli 
Onde slnndiirun per Inn salute il cielo. 

A'il. Felice io son tra voi . . . Ma perchè meco 
Cogli orfanelli miei non è mio padre? 



■r. Col pio Bonaventura 

. ÌNon so perdi.' .... iiiji ili- in un* ansia, un 

iXtcesiiìlà tlu'IÌ.L'IÌ mi tormenta; 

Qui li adducete. 
b. Intenerirti il core, 

Scosso già troppo, torneria l'alale. 

Più tordi, Antonio. 

K i'Iiì jiiiò iiir: — pili tot 
Oliando si poso della vili) il [JÌeUe 
Sovra l' ni lima soglia, e si spulimeli 
0" eternili, l' immenso vuol» agli occhi? — 
Perche un lincio ili Diu l'usi i Li morte 
I'] danno ... è l'orza, irresislihil forza. 

Clic da' suoi figli ~i un. limi il padre 

Ikiiediri'nte e ln'iieili'lln. — 
fi. Amico 1 
Ti trina. 

KM passo? 

r. A ti- stesso lo devi . . . 

Te ne scongiuro per ì figli tuoi. 
.Aon li vedrò pili itimipie? Anrhe ijiicst' una. 
Suprema gii>ja niiicediitn -il pitilvi, 
Antonio Allegri non avrà? — Questi occhi 

.Si eluildiTaiiii din ]■••••:■ eh'nin .... 

i\è eliillderalli la innotenle mano 

De' figli litui, misero padre! . . . o quella 

iene imi ula dell' noni elle li die vita. 

Terribile a pensare! 
b. Oh perchè lauto 

Desolarli? Se tuie è in le Insogno 
De' cari amplessi . . . lihhìli interi e lunghi. 



SCEÌNA VI. 



Solamente, leu' priego, alla Irruente 
Piena d' amor paterno argine opponi 
D'alto coraggio, perchè più non li arda 
Quella, ehi' jer durasti, acuta Telare. 



SCEKA VII. 



cateti., i due figli, il p. bonavbhtura, [tul fonilo) pbilegr. 

Jnt. OhfiglUM 

Pelleg. Antonio mio! 

Aut. VistriUgO..., 

li dunque ver che a quesLu cor vi stringo. 
Carni della mia carne, e guglie mio? 
Po mp. Padre ! 

j„t_ Oli ilìnuii|ii i|u»i]t<i .sui . . . dirompi 

0 torrenti! «I innoi-, chi; itblìo mi hn datol 
Ecco In villi in i[imit.i nni|)lcs.--i. — lo senio 
KiiiL'iiiviiiiii'ii, o core . . .; e in tuie io nuoto 
Ocriim di -inl'ilo imperati!. 
Che I* estasi del ciel pnr eh' io prelibi. 

l'etletj. Angiolo mio! 

Pomo. Mio genitori 

Coler Fratello I 

l.m,\b. (Quul tesoro d'alièni!) 

He ni. (Oh a noi perenne 

Stola d' esempio . . . 

Qiar. Che immortai ti giuro). 

Ani. lo piungo . . . ma di gioja, e ... dì tal gioja 
Che Dio solo comprende. — Or raccogliete. 
Raccoglietela voi sul capo vostro 
La benedetta lagrima del padre, . . . 
Del figlio, . . . dell' umico. A voi rimanga 

Eredità del mio supremo amore 

IV un umor che I» terra ignora, o irride, 
Perchè tristo è la terra ... e la sua mésse 
Sparsesi in pianto, e si raccoglie in sangue. 

Caler, f. premio questo, ... è guiderdon sublime 
Di eccelsa intelligenza, e di cuor nulo 
A meritar le insanguinate palme, 
Che de' martiri tuoi tra man pingesti. — 
Chi più gronde di Te, quando misuri 
{ani uffettuoio orgoglio) 
Questo immenso sepolcro, ove oggi corre 
Iui|iiiiiti.o un popolo dì vivi 
Che dimnn sarà polve, ... e polve ignoin? — 
Por'umti. Antonio, a questo Istesso Sole, 
Che Unita vita u nostra Italia infonde, 
Poc'anzi Tu, nel rapimento Ino, 
Von intimavi che morrebbe anch'esso . . . 
Come il l'annui che tra 1f brama muore 



Di san madre consunta? — Olii veramente 
Tristo esilio è la terra a ehi sortiva 
Dello spirto ili Din l'iaminu rotanti). 

.lui Pur . . . inni mila dolor fu questa vita, 
Benedicente Iddio, se mi fu dato 
Questo impelo che cren . . , questo ferventi' 
Anelito di gloria . . , e una polenin, 
(-Ile invidiar* 1 mi ili piitraimui il mondo, 
Ila non rapire. — 0 min Correggio I 0 min 
Inclini Parma! Testimoni all'orile 
Della virtù, clic diemnii Dìo, sarete. . .; 
Perchè una gemma, uhm inlangiliil gemma 
Con oneste inani Antonio Allegri ha posta 
D' Itolia sua nella iinmortal corona, 

l'airi: [•un attutiamo creiceli le) 

li coli' Italia, [ini ripa un giorno e il mondo 
Dinanzi all'opre ìm<- mule cadranno, 
Per stupor reverenti. — E dote nostra . . 
In con Ira sta MI dote nostra è t|uesln ; 
E. unica fuse! ;ill'aniiim non basta 
Per sentir che I Italia è ancor regina? 
/tal- Oli sorella I 

Cala: Si tua ... In tua sorella. 

Clic del tuo umore orafi ; clic di tue gtnje 

Se gre in ni e lite palpitò lieuta, 

K de "tormenti tuoi pali il tormento. 

Ani. Benedetta ne' secoli ristante 

Qunndo ilei Sun (ìienhsmn creava 
Il severo concetto ; ... e meditando 
Quel forti' iii'iiliini'iirn, upporre osai 
A. contrasto gentil del volto austero 
Un sereno luiglior ile-li oi-chi tuoi. 
0 Caterina ! Quanta vita e quandi 
iV'cgli ocelli tuoi fesM'r ipiesli ocelli nlloru ! 
Dell! qnnl ilolcezzn nelle lue movenie 
mi apparve allora! Deh! qual sauto riso 
Sul tuo vii'L-ìiK'u l.ddu'o, e In quella fronte 
Che reclinavi dell'amore al bacio ! 
Quanto ti delibo, o Caterina ! 

In un «Hello elle non Ila |inrnlr 

Tu mi trasparii: e, si ne trema il core, 

l'Ile ad uielfahit voluttà mi Irae. 

Oli! quante volte insaziata io venni 

Qui, nel tuo tempio, arsii <la ignoto foro, 

E ltlll'JilUO'lllf . lllOg;mii-||[>' .I--OII.I 



.Villi splendor de' Umli tuoi portenti. 

In, <|iii — timi scimi lagrime. — prostrala 

)k-ni.-ili--l al Situili-, che nel Tuo Some 

Glorificava in terra il nome mio! — 

Presagi arcuili ini twsecaiio in petto 

Di tue glorie nei tempio . . , e mi parca 

La folla travarcar nube degli anni; 

E, alla presenza d'iminortni delitto. 

Sacrileghe ve dea Francesi mani 

Delle tue gemme odiar l'Italo Serio. 

E, ìn ignei delirio d'anima, stiantava 

(crii lutto l'impelo) 

« Straniere genti ! L' Italo giardino 

I vostri eorreran fanti e eavalli, 

Come tempestìi clie devasta, e passa . . . 

Forse potrnn le moni vostre un giorno 

Onesto rullar dittiamo di Allegri . . , 

Ma. d' imi tarlo disperali, udrete 

Sibilar nelle viscere il rimorso : 

De finii ni t/i-nì; il uutciior t'inchini I » 

4M. {co» forzo) E l'angiolo d' Ita La ai rapitori 
Jtapirn la lor preda, e . . . 
('i&uiirfmi come estasialo) la corona 
Rifulgerà della sua gemma eterna! 

Lomb. Ecco elei genio la coscienza ! Il lume 
Che attraversa le tenebre de' tempi, 
E previene de' secoli il giudicò), 
Perchè eterno si sente. 

st.it. Ohchivegg'in? 

l'elleg. Padre Bonaventura. 

Valer. Il venerando 

Del Signor sacerdote. 

Boa. 0 amici, o amati 

Fratelli miei; di là — meco io gioiva 
Pensando al dono, onde Vi fa l'Eterno 
Sì grandi, ed infelici. 

Am. Oli padre! È Dio 

Che qui vi adduce. 

Lomb. E di amicizia affetto. 

Bon. Tanto stupor perchè? Nuova fu mai 

La mia presenza qui ... ? qui dove adoro 
Oli spasimi ilei filiti, ir 11- aspre lotte 
Del (I noi santi li calo? 0 Allegri, o mio 
(Consentimi tal gloria) o figlino! min. 
Fórse alle cine lue vengo straniero? 

Ani. Che? 
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0 più Bonuveulura ! 



li il purolu 



Dm Lenito aspetto la immol lili 



Di salino. 
Bou. Di mutlì 

-ini Sol della eterna 



Saltili: la parola adesso appello. 
Peileg, O min Antoniol 




.ini. Illudermi perchè? — Perchè coprìnui 
De' centi della gloria, allor clic batte 

A questa casa il picchio della Oh nume, 

{consegna i figli a Caterina : lutti si ritraggono mi (alido, 
meno p. Boll) 

CtT io non dirò de' Bali miei sul volto. - - 
Padre Itoli a veni uni. 
Bua Antonio. 

ler più che padre. — A conseguir I' ammendo 

Insili d» jrri a me proposta io monco . . 

E ancora incerto del perdon di Dio . . . 
Bori. Allegri! 
.Ini. Incerto, 
Boa. Arra del suo perdono 

Queste angosce non son ì — Coi fortunali 

Dio non è mai. Se eoi l'elici Ei fosse, 

Sull'uoui lanciata non uvrln 

Aut. V intendo, . . . 

Ila quel nome lactilemi. V liti inteso. 
Bini. Quando alle disc i li' Ki dilige, Iddio 

L'utile provi! del dolor dispensa, 

Oliando, o mio Antonio, della siiu Ti degna 

Salutevole angoscia, c ... te la dona 

Grande cosi coin'hui l'anima grande . . . 

[Antonio comincili ti essere dominato lini tuo rapimento) 

Io povero, perch' uom, ma onnipotente 

Per sacramento di Sun grazia, io debbo. 

E voglio, e godo riparlarti al core 

Delle eterne promesse il verbo eterno . , . 

E quietarti nel perdati di Din. 
Ani. iellati cieu (,;) Va perdonata, ili Ina fé sull'ali. 

Anima mia. delle speranze «il porto. 

Un'altra volta in l'ho veduto ... il cielu 



Inabissai dell' umilia lu sguardo. — 
Là vidi, là . . . mille Cherilhi, e mille 
Co' Serafini rotear veloci 
I villini d'oro mi rapide carole. — 
Vidi . . . l'arpa, il salterò, il decncortlo 
Tra le inani degli angioli inneggianti 
1/ elenio osanna del tre volle Santo . . . 
Ed ogni volto di fulgor vili età 
Oueslu povero sole ; e un infinito 
Riso brillar beatamente ho visto 
Sovra le fronti the Dio stesso irraggia. — 
Gravi allo intorno di mia eterea calma 
Gli Evangelisti coi Profeti io vidi 
Le arcane uose conferir di Dio , . . 
E pender da' quei volli irradiati 
Dottori, Padri, e Confitenti, e il mite 
Concilio delle vergini immortali ; 
E ... la falange degli invilii Atleti 
Che suggellar la verità col sangue. — 
Poi, sovra tulli, entro più bianca luce, 
Oltre le virtù somme . . . oltre la sferii 
Inaccessa de' Troni, in più sublime 
Cielo de' cieli unicamente assunta 
Mi raggiò dentro l'anima . . . Marni- - 
(rimane ilelfetlati) 

Limili, ini sua cupola 1 

Bon. Oh il genio! 

Caler. Assortii è .incora 

Nella sua prima vision di cielo. 

dnt. Dove son lo? 

Caler. Fra tuoi. 

Pomp. Guardami, o padre! 

Ani. Dove son io? — Chi denso un vel protende 
Su le pupille . . . che vedeano il cielo? 



Bon. Anima immensa! 

Ani. [riavendoti gradatamente, e riseilenilu) lo veligli, 

Al nolo suon di questa Saera voce 

Obeiliente alla mia terra io vengo, . 

Ed noni ritorno. 
Bua. Ma tal' UOin, che accoglie 

Dalla terra ammirala omaggio e culto. 
Ani Deh! la ridite la gentil parola . . 

Riditela all'Artista moribondo, 



Perchè scordi ililìì mila i pulimenti 
Del suo genio incompreso. Oli lu ridile 
Questa parola, orlile compenso il mondo 
L' Artista che discende entro 1» bara - . ■ 
Perché morendo almeu timi maledica 
Di su» nascita II giorno. 
Unii. {Burniti. Irne dal cinto la mi r luce, e la mostra tal .4 ut.) 



Dinanzi <i questo Simbolo cruento 
Chi non perdona? E ehi inorili sovr'esso 
Qual mandasse preghiera ultima ... sui!!! 

.Int. Uoylìeuda a Homiv. la croce) 

Qui ... sul mio eor clic rompesi , ... su questa 
Fronte che brucia; . . . qui . . . testimonianza 
Resta del mio peritai, Croce di Dio. 

Unii. Miracolo d'amore! 

Jat. Ho perdonato. 

Perdonatemi or Voi. — Padre, . . . o miei figli , . 
Al fr.'lio, . . al padre perdonate — Addio, 
Diileu sorella, che sì addentro lini letto 
Wll'aiiiiua d Antonio! — 0 mio Lombardi, 
Discepoli, qui, lutti or vi stringete 

Intorno al vostro ahi! non più vostro Allegr 

E , . . una preghiera, un fiore, una, sol'una 
Fronda del lauro Italico spargete 
Dimmi . . . sulla mia fossa . . . 

Tulli. Ah!!! 

.4 ni. Ultimo prego 

DÌ Allegri udite Quando inerte, e mulo 

10 giacerò — Perchè piangete? Un solo, 
E sapete chi fu, vinse la morte — 
Quando io più non sarò che inulti polve, . . . 
Di leroniina mia voglio che accanto 

11 sonno dormii della pace eterna, 
Antonio Allegri. 

Tutti. Ahnr 

Boti. Moritura polve, 

Adoriamo l'Eterno! — Era qui scesa 

Della Increata Mente una scintilla. 

Qui brillò un giorno! Or la scintilla eterna 

Tornò più santa alla Increata Mente. 



Antonio, vedi ? — 



PINE. 




